
LEGALITA’ IN 

COMUNE  

L’attività degli Enti Locali 

per la prevenzione e il 

contrasto del riciclaggio

Commissario P.M. Torino

Giustino Goduti

5 Ottobre 2020



2

Presentiamoci.....



Riciclaggio e organismi di contrasto

Normativa Europea

Ruolo della Pubblica Amministrazione

Indice



4

RICICLAGGIO E 

ORGANISMI DI 

CONTRASTO

La struttura 



E’ un momento fondamentale dell’attività criminosa, la

trasformazione di ingenti somme di denaro illecito in

risorse liberamente spendibili, reimmesse nel circuito

economico legale, per produrre ulteriori profitti che

risultano lecitamente conseguiti.

Evitare quindi che l’autorità amministrativa o l’AG

possano ricorrere a:

- Misure cautelari reali

- Sequestro per equivalente

- Sequestro finalizzato alla confisca

IL RICICLAGGIO



Si tratta di un delitto plurioffensivo che investe non

soltanto l'ambito patrimoniale, ma poiché le ricchezze

di provenienza illecita s’integrano con l’economia

legale, il fenomeno contamina e lede il mercato,

falsando la libera concorrenza e minando la stabilità e

l'affidabilità del sistema finanziario.

IL RICICLAGGIO



RICETTAZIONE



RICICLAGGIO



AUTORICICLAGGIO



Può essere commesso da chiunque, ed è necessaria

la commissione di un c.d. reato presupposto, costituito

da qualsiasi delitto non colposo, compresi i reati

tributari, societari e finanziari.

Risponde non l’autore del reato presupposto, ma chi

si adopera per evitare l’identificazione della

provenienza delittuosa del denaro, beni o altra utilità.

IL RICICLAGGIO



Rapporto GAFI - FAFT 10 gennaio 2016

REATO 

PRESUPPOSTO

75% 

Evasione delle 

imposte e delle 

accise 

15% 

Narcotraffico e 

usura

10% 

Corruzione, frode, contraffazione, criminalità 

ambientale, furti/rapine, contrabbando, 

estorsione, gioco illegale



GAFI - FAFT

Costituito a Parigi nel 1989, al vertice G7, è un

organismo intergovernativo del quale fanno

attualmente parte 37 giurisdizioni.

- Elabora raccomandazioni internazionali

- Monitora i sistemi nazionali

- Individua i paesi con lacune strategiche

Dal 2001 oltre che delle organizzazioni criminali si

occupa anche di prevenzione del finanziamento al

terrorismo. In Italia coordina la delegazione il

Dipartimento del Tesoro.





LA STRUTTURA 

NAZIONALE

 Ministero dell’Economia e Finanze, responsabile

delle politiche di prevenzione.

 Comitato di Sicurezza Finanziaria (CSF), elabora

l'analisi nazionale dei rischi e le strategie di

contrasto.

 FIU (Financial Intelligence Unit), unità nazionale

centrale presente negli stati che aderiscono al

sistema internazionale GAFI-FAFT.

 UIF (Unità di Informazione Finanziaria per l'Italia)

che riceve e analizza informazioni riguardanti ipotesi

di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.



Relazione 2018 

COMITATO SICUREZZA FINANZIARIA



LE SEGNALAZIONI ALLA UIF



DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

DELLE IMPRESE SEGNALATE

Emerge una prevalenza delle imprese campane

(19,3%), seguita da quelle lombarde (18,8%) e dalle

laziali (14,5%).

In percentuali comprese tra il 4% e il 7,5%, si

collocano le imprese segnalate registrate in Toscana,

Piemonte, Calabria, Sicilia, Veneto ed Emilia-

Romagna.



LOMBARDIA

TOSCANA

EMILIA ROMAGNA

Analisi UIF 

del 31 luglio 2019



ANALISI RISCHIO UTILIZZO CONTANTE

Relazione CSF al MEF del 2018







RECOVERY FUND

209 miliardi 

di euro 

Risorse che verranno

descritte dal Governo

nel Recovery Plan, la

cui parte rilevante

verrà spesa dagli Enti

Locali per creare

infrastrutture anche

digitali.



TECNICHE DI RICICLAGGIO

 DIRETTA (AUTORICICLAGGIO)
Acquisto di attività di somministrazione, ristorazione,

discoteche, sale bingo e Videolottery.

Acquisto immobili di pregio

Rimborso fiscale, somme versate in eccedenza all’Erario.

Buoni regalo, spendibili presso punti vendita

 INDIRETTA (PRESTANOME)
Smurfing, moltitudine di versamenti in diversi periodi di tempo

e tramite diversi istituti bancari.

Gatekeepers, impiego di schermi fiduciari, trust o

organizzazioni no-profit, collegate a strutture societarie situate

in paesi esteri.



IL RICICLAGGIO 

ATTIRA I SISTEMI 

CRIMINALI

GOVERNANCE DELLA CORRUZIONE 

ED EVASIONE FISCALE

Le mafie oltre a reinvestire i propri proventi illeciti,

l’infiltrazione mafiosa nell’economia si concretizza con

l’offerta alle imprese di una serie di servizi per il

riciclaggio di proventi illeciti, il recupero crediti.



TECNICHE DI RICICLAGGIO



L’attività generale è quella svolta dalle Forze di Polizia

e dall’A.G. attraverso gli strumenti tipici dell’azione

penale.

Questa tipologia di attività criminosa, però attraversa

l’attività amministrativa svolta dalla Pubblica

Amministrazione, con riferimento alle attività attraverso

le quali, i proventi illeciti vengono riciclati.

CONTRASTO AL RICICLAGGIO



CONTRASTO AL RICICLAGGIO

(Money Laundering)
Attività complementari



La fase amministrativa, sfugge al controllo dell’Autorità

Giudiziaria ed è proprio quella che possono monitorare i

Comuni.

L’attività di prossimità a diretto contatto con il tessuto

sociale di riferimento e la grossa mole di dati e

procedimenti amministrativi, favorisce l’attività preventiva

utile all’emersione delle operazioni a sospetto rischio di

riciclaggio.

L’ATTIVITA’ DI PREVENZIONE



COLLABORAZIONE 

ATTIVA DELLA PA 

Prevede due tipologie di attività:

 Attività di monitoraggio dei procedimenti per valutare il

livello di esposizione al rischio riciclaggio e mitigazione

dello stesso.

 Comunicazione alla UIF di dati e informazioni

concernenti le operazioni sospette di cui vengano a

conoscenza nell’esercizio della propria attività

istituzionale.



Dlgs. 21 novembre 2007, n.231 (modificato dal

Dlgs. n.90/2017), attuando la III^ Direttiva

comunitaria n.2005/60/CE, concernente la

prevenzione nel sistema finanziario delle attività di

riciclaggio di proventi di attività criminose e di

finanziamento al terrorismo, istituiva l’Unità di

Informazione Finanziaria per l'Italia (UIF), presso la

Banca d’Italia.

Unità di Informazione 

Finanziaria per l’Italia 



Articolo 6, co. 4, Dlgs n.231/2007

La UIF esercita le seguenti funzioni:

a)riceve le segnalazioni di operazioni sospette e ne effettua

l'analisi finanziaria;

b)analizza i flussi finanziari, al fine di individuare e

prevenire fenomeni di riciclaggio ……..;

c)può sospendere, per un massimo di cinque giorni

lavorativi, operazioni sospette, anche su richiesta del

Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza,

della Direzione investigativa antimafia e dell'autorità

giudiziaria ovvero su richiesta di un'altra FIU…….

ATTIVITÀ DI 

CONTROLLO



…

d)avuto riguardo alle caratteristiche dei soggetti obbligati,

emana istruzioni, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana, sui dati e le informazioni che devono

essere contenuti nelle segnalazioni di operazioni

sospette e nelle comunicazioni oggettive……..;

e) al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni

sospette, emana e aggiorna periodicamente, previa

presentazione al Comitato di sicurezza finanziaria,

indicatori di anomalia, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale

della Repubblica italiana e in apposita sezione del proprio

sito istituzionale;

ATTIVITÀ

ATTUATIVA



…

f) effettua, anche attraverso ispezioni, verifiche al fine di

accertare il rispetto delle disposizioni in materia di

prevenzione e contrasto del riciclaggio e del finanziamento

del terrorismo, con riguardo alle segnalazioni di operazioni

sospette e ai casi di omessa segnalazione di operazioni

sospette, nonchè con riguardo alle comunicazioni alla UIF

previste dal presente decreto e ai casi di omissione delle

medesime, anche avvalendosi della collaborazione del

Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di

Finanza;

ATTIVITÀ 

ISPETTIVA  



…

g) in relazione ai propri compiti, accerta e contesta

ovvero trasmette alle autorità di vigilanza di settore le

violazioni degli obblighi di cui al presente decreto di cui

viene a conoscenza nell'esercizio delle proprie funzioni

istituzionali;

h) assicura la tempestiva trasmissione alla Direzione

nazionale antimafia e antiterrorismo dei dati, delle

informazioni e delle analisi ……..

ATTIVITÀ SANZIONATORIA  

E DI COLLABORAZIONE 

CON L’A.G. 



Istituito con Dlgs n.369/2001, ha esteso la competenza

al contrasto del riciclaggio dei proventi di attività criminose

e del terrorismo internazionale con il Dlgs. n.231/2007

(articolo 5).

Presieduto dal Direttore Generale del Tesoro, composto da

rappresentanti di vari ministeri (MEF, Interno, Giustizia,

Affari Esteri), della Banca d’Italia, CONSOB, ISVAP, UIF,

Guardia di Finanza, DIA, Arma dei Carabinieri e Direzione

Nazionale Antimafia.

Effettua analisi dei rischi di riciclaggio e finanziamento al

terrorismo ai fini di fornire indicazioni per l’attività di

contrasto e coordina le attività.

Comitato di Sicurezza 

Finanziaria (CSF)



• Intermediari finanziari e assicurativi, altri soggetti

esercenti attività finanziaria anche rispetto alla moneta

virtuale

• Notai e commercialisti e avvocati

• Revisori contabili

• Soggetti che svolgono attività di:

- recupero crediti

- custodia e trasporto denaro

- gestione case da gioco e offerta, attraverso internet o

altre reti di comunicazione, giochi, scommesse o

concorsi

- Agenzia d’affari

- Commercio delle cose antiche e antiquari.

SOGGETTI DESTINATARI 

DEGLI OBBLIGHI ANTIRICICLAGGIO
Articolo 3, Dlgs. n.231/2007



1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano agli

uffici delle Pubbliche amministrazioni competenti allo

svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo,

nell'ambito dei seguenti procedimenti o procedure:

a) procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di

autorizzazione o concessione;

b) procedure di scelta del contraente per l'affidamento di

lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di cui al

codice dei contratti pubblici;

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni,

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonchè attribuzioni di

vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche

ed enti pubblici e privati.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Articolo 10, Dlgs. n.231/2007 



«Tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e

scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le

aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento

autonomo, le Regioni, le Province, i COMUNI, le Comunità

montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni

universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di

commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro

associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali,

regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del

Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza

negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie

di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300»

PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 
Articolo 1, comma 2, 

Dlgs. n.165/2001 



hh) le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e

successive modificazioni, gli enti pubblici nazionali, le

società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle

loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile,

limitatamente alla loro attività di pubblico interesse

disciplinata dal diritto nazionale o dall'Unione europea

nonchè i soggetti preposti alla riscossione dei tributi

nell'ambito della fiscalità nazionale o locale, quale che ne

sia la forma giuridica;

PUBBLICHE 

AMMINISTRAZIONI 
Articolo 1, comma 2, punto 5, 

lettera hh), Dlgs. n.231/2007 



PRESA DI COSCIENZA 

DEL RUOLO DELLA PA 

Anche se tenuta formalmente agli obblighi collegati

alla prevenzione del riciclaggio e alla segnalazione

delle operazioni sospette, in generale non c’è

consapevolezza del proprio importante ruolo.

Una vulnerabilità non di poco conto se si pensa alla

rilevanza del fenomeno corruttivo nella PA e alla

presenza di ambiti fortemente appetibili per la

criminalità.

Corruzione ed Evasione alimentano il riciclaggio



CRITICITA’ DELLA 

COLLABORAZIONE 

CON LA PA 

• Attività intesa come mero adempimento formale

• Percezione che l’obbligo di segnalazione sia riservato

ad operatori finanziari e professionisti.

• Mancanza di cultura relativa ai controlli interni.

• Timore di possibili interferenze tra la Comunicazione e

le procedura amministrativa (es. blocco di un appalto),

che in realtà può avvenire quanto si concretizza la

fattispecie penale.
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NORMATIVA EUROPEA

Le direttive comunitarie 

recepite nell’ordinamento 

nazionale 



DIRETTIVE COMUNITARIE 

E ORDINAMENTO NAZIONALE

5 Direttive Comunitarie hanno predisposto le linee

guida in tema antiriciclaggio, da recepire da parte degli

Stati membri della UE.



I DIRETTIVA in materia di contrasto al fenomeno del

riciclaggio è la 91/308/CEE, a cui l'Italia si è adeguata

con il Lg. n. 197/1991 (limitazione uso del contante e

dei titoli al portatore nelle transazioni a prevenzione

del riciclaggio).

II DIRETTIVA n.2001/97/CE ratificata in Italia con il

Dlgs n. 56/2004, individua la P.A. come SOGGETTO

OBBLIGATO ALLA SEGNALAZIONE DI OPERAZIONI

SOSPETTE.



III DIRETTIVA n.2005/60/CE ha abrogato le

precedenti, e introdotto disposizioni più specifiche e

dettagliate sull'identificazione della clientela e sul

controllo delle nuove attività nonché sulle operazioni

finanziarie.

Applicato un approccio basato sul rischio di riciclaggio

o di finanziamento al terrorismo.

La direttiva è stata recepita nell’ordinamento italiano

con il Dlgs n. 231/2007.



IV DIRETTIVA n. 2015/849/UE recepita dall’ordinamento

italiano con il Dlgs n.90/2017:

• VALUTAZIONE DEL RISCHIO di riciclaggio

sovranazionale, nazionale e dei singoli soggetti obbligati

• Rafforza attività e poteri delle UIF

• Trasparenza delle informazioni riguardanti la titolarità

effettiva di società e trust;

• Garanzia della riservatezza dei dati dei segnalanti e delle

operazioni sospette

• Autorizzazione al trattamento dei dati per l’assolvimento

degli obblighi (obbligo legale e interesse pubblico)

• Sanzioni amministrative in caso di violazione degli obblighi

fondamentali della direttiva.



IV DIRETTIVA n. 2015/849/UE costituisce il principale

strumento giuridico per la prevenzione dell’uso del sistema

finanziario dell’Unione a fini di riciclaggio di denaro e

finanziamento del terrorismo.

Definisce un quadro globale per il contrasto della raccolta

di beni o di denaro a scopi terroristici, indicando agi Stati

membri di:

 individuare

 comprendere

 mitigare

il rischio di riciclaggio di denaro e finanziamento del

terrorismo.



La IV DIRETTIVA, recepita dal Dlgs. n.90/2017,

assegna alla UIF anche il potere di stabilire quali

devono essere gli indicatori di rischio.



Ad integrazione della IV DIRETTIVA, il Regolamento

Delegato (UE) 2016/1675, individua i Paesi terzi ad alto

rischio riciclaggio di denaro e finanziamento del terrorismo

che pongono minacce significative al sistema finanziario

dell'Unione: l’elenco di questi Paesi è reperibile in:

www.fatf-gafi.org - area PUBBLICAZIONI



IV DIRETTIVA n. 2015/849/UE in merito al

all’accessibilità alle informazioni sui trust e le persone

giuridiche viene istituito in ogni Paese membro un

REGISTRO PUBBLICO CENTRALE con informazioni

sulla titolarità effettiva di società, enti e trust,

accessibili alle autorità competenti e a chiunque sia in

grado di dimostrare un legittimo interesse.

Il Registro è ubicato nella sezione speciale del

Registro Imprese delle Camere di Commercio.



Strumento giuridico anglosassone, con cui un

soggetto (settlor) con un atto mortis causa o inter

vivos, sottopone il proprio patrimonio sotto il controllo

di un altro soggetto (trustee) o anche dello stesso

settlor, nell’interesse di un beneficiario o per uno

scopo meritevole di tutela.

Generalmente è uno strumento di protezione del

patrimonio (analogo al fondo patrimoniale) in cui è

incerta la titolarità. E’ un istituto che in Italia contrasta

con il principio della tipicità dei diritti reali.



REGISTRO DEI TITOLARI EFFETTIVI DELLE 

PERSONE GIURIDICHE E TRUST ESPRESSI

Consente ai soggetti obbligati ad adempiere all’obbligo di

adeguata verifica della clientela, l’obbligo ricorre anche ai

fini fiscali (c.d. due diligence).

Il Registro è alimentato circa la titolarità effettiva con i dati

comunicati dai rappresentanti delle imprese e dei trust.

Titolari effettivi

Ai sensi del Dlgs. n.231/2007, sono le persone fisiche:

o che in ultima istanza possiedono o controllano il cliente;

o per conto delle quali sono realizzate le operazioni o le

attività;

o beneficiarie delle predette operazioni o attività.



ACCESSO AL REGISTRO 

 Soggetti obbligati alla normativa antiriciclaggio

(professionisti, operatori finanziari, operatori non

finanziari), previo pagamento dei diritti di segreteria;

 Autorità preposte al contrasto dell’evasione fiscale

(Agenzia delle Entrate, Guardia di Finanza, Agenzia delle

Dogane);

 Altri soggetti, persone fisiche e organizzazioni (es.

giornalisti, ricercatori, ONG), con “interesse legittimo”

collegato ai fenomeni del riciclaggio, finanziamento del

terrorismo e reati presupposti collegati che potrebbero

favorirne il finanziamento (corruzione, concussione, reati

fiscali, frodi, truffe).





V DIRETTIVA n.2018/843/UE del 30 maggio 2018,

recepita in Italia dal Dlgs. n.125/2019, è finalizzata

ad un’ulteriore stretta verso la prevenzione dell’uso

del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei

proventi di attività criminose e di finanziamento del

terrorismo, costituendone il principale strumento

giuridico in particolare nel contrasto delle operazioni

svolte attraverso le nuove tecnologie informatiche

(valute virtuali e moneta elettronica) e le carte

prepagate.



V DIRETTIVA n.2018/843/UE, amplia la portata della

normativa antiriciclaggio, coinvolgendo nuovi soggetti

destinatari dei provvedimenti.

• servizi cambia valute virtuali e legali

• servizi di portafoglio digitale

• galleristi

• gestori di case d’asta

• antiquari
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RUOLO DELLA PA

Attività di monitoraggio 

verifica e comunicazione



«a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati

essendo a conoscenza che essi provengono da

un'attività criminosa o da una partecipazione a tale

attività, allo scopo di occultare o dissimulare l'origine

illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia

coinvolto in tale attivita' a sottrarsi alle conseguenze

giuridiche delle proprie azioni;

b) l'occultamento o la dissimulazione della reale natura,

provenienza, ubicazione, disposizione, movimento,

proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati

essendo a conoscenza che tali beni provengono da

un'attività criminosa o da una partecipazione a tale

attività;…….

DEFINIZIONE DI RICICLAGGIO
Articolo 2, comma 4, Dlgs. n.231/2007 



«……

c) l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni

essendo a conoscenza, al momento della loro ricezione,

che tali beni provengono da un'attività criminosa o da

una partecipazione a tale attività;

d) la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere a),

b) e c) l'associazione per commettere tale atto, il

tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o

consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto di

agevolarne l'esecuzione».

DEFINIZIONE DI RICICLAGGIO
Articolo 2, comma 4, Dlgs. n.231/2007



DISCIPLINA DI RIFERIMENTO

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

Decreto Legislativo 
n.231/2007

Decreto Legislativo 
n.90/2017

Modificato

D.M. 
25 settembre 2015

Istruzioni UIF 
23 aprile 2018 

Disciplina 
attuativa 

Dlgs. n.92/2017



DISCIPLINA 

PREVIGENTE

L’articolo 10, comma 2, lettera g) del Dlgs.

n.231/2007, tra i soggetti destinatari degli obblighi

antiriciclaggio indicava gli uffici della PA, definiti

all’articolo 1, comma 2, lettera r) del medesimo

decreto, tra i quali, individuava in particolare i

COMUNI.



DISCIPLINA 

ATTUALE

Dal 4 luglio 2017, il nuovo articolo 10, del Dlgs.

n.231/2007, modificato dagli artt. 1 e 9, Dlgs.

n.90/2017, rappresenta il dispositivo in materia di

antiriciclaggio che regola l’attività della Pubblica

Amministrazione e che pertanto, costituisce il punto

di riferimento anche per i COMUNI.



ADEMPIMENTI DELLA PA

 Amministrazione attiva e di controllo negli ambiti

rilevanti (co. 1)

 Comunicazione alla UIF dei dati e delle informazioni

concernenti le operazioni sospette emerse

nell’ambito dell’attività istituzionale (co. 4)

 Adozione di procedure interne idonee a valutare il

livello di esposizione al rischio riciclaggio (co. 5)

 Formazione del personale interessato (co. 5).



Non si tratta quindi di un ruolo operativo di effettivo

contrasto, ma del monitoraggio del proprio territorio e

di particolari ambiti amministrativi sensibili, nella

rilevazione di operazioni a sospetto rischio di

riciclaggio da segnalare alla UIF.

Il monitoraggio va effettuato «nell’esercizio della

propria attività istituzionale».

RUOLO DI 

MONITORAGGIO



1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano agli uffici

delle Pubbliche amministrazioni competenti allo svolgimento di

compiti di amministrazione attiva o di controllo, nell'ambito dei

seguenti procedimenti o procedure:

a) procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di

autorizzazione o concessione;

b) procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori,

forniture e servizi secondo le disposizioni di cui al codice dei

contratti pubblici;

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni,

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonchè attribuzioni di

vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche

ed enti pubblici e privati.

AMMINISTRAZIONE 

ATTIVA 

Articolo 10, comma 1 



Articolo 10, comma 4

«Al fine di consentire lo svolgimento di analisi

finanziarie mirate a far emergere fenomeni di

riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, le

Pubbliche amministrazioni comunicano alla UIF dati e

informazioni concernenti le operazioni sospette di cui

vengano a conoscenza nell'esercizio della propria

attività istituzionale…..».

COMUNICAZIONE DELLE 

OPERAZIONI SOSPETTE 

ALLA UIF 



Quella che per caratteristiche, entità, natura o per

qualsivoglia altra circostanza conosciuta in ragione delle

funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità

economica e dell'attività svolta dal soggetto cui è riferita,

in base agli elementi a disposizione del segnalante,

acquisiti nell'ambito dell'attività svolta ovvero a seguito

del conferimento di un incarico, induce a sapere,

sospettare o ad avere motivo ragionevole per sospettare

che siano in corso o che siano state compiute o tentate

operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo.

OPERAZIONE SOSPETTA
Articolo 1, Comunicato UIF

4 maggio 2011 



Non è una notizia di reato, ma una forma di

collaborazione doverosa, richiesta ai soggetti dotati di

conoscenza dei fenomeni al fine di agevolare

l’accertamento degli eventuali illeciti collegati all’illecito

penale.

COMUNICAZIONE DI 

OPERAZIONE 

SOSPETTA



Articolo 10, comma 5

«Le Pubbliche amministrazioni responsabili dei

procedimenti di cui al comma 1, nel quadro dei

programmi di formazione continua del personale

realizzati in attuazione dell'articolo 3 del decreto

legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, adottano misure

idonee ad assicurare il riconoscimento, da parte dei

propri dipendenti delle fattispecie meritevoli di essere

comunicate ai sensi del presente articolo».

PROCEDURE INTERNE E 

FORMAZIONE DEL 

PERSONALE 



«L'inosservanza delle norme di cui alla presente

disposizione assume rilievo ai fini dell'articolo 21,

comma1-bis, Dlgs. n.165/2001».

Responsabilità dirigenziale legata al mancato 

raggiungimento degli obiettivi, che sentito il 

Comitato dei Garanti, in relazione alla gravità della 

violazione può portare alla decurtazione 

sull’indennità di risultato fino all’80%.

INOSSERVANZA
Articolo 10, co. 6, Dlgs. n.231/2007



L’ATTIVITÀ DELLA PA 

Le segnalazioni di operazioni sospette ricevute dalla

UIF nel 2014 erano 71.758, di cui soltanto 18 inviate

della PA.

Per stimolare un maggiore coinvolgimento il

Ministero dell’interno, su proposta della UIF, emana il

primo Decreto recante indicatori di anomalia

specificamente volti ad agevolare l’individuazione

delle operazioni sospette di riciclaggio e di

finanziamento del terrorismo.



Ufficio Lotta al Riciclaggio 
Istituito con delibera della Giunta n.892/2013

Decreto Ministeriale 25 Settembre 2015*
Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare 

l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo da parte degli uffici della Pubblica Amministrazione»

* Cfr. documenti Decreto Ministeriale 25 settembre 2015.pdf 



Decreto Ministeriale 25 settembre 2015

Indicatori di anomalia, utili ad agevolare la Pubblica

Amministrazione nell’individuazione delle operazioni

sospette riferite ai fenomeni del riciclaggio o del

finanziamento del terrorismo, riducendo i margini

d’incertezza e limitando gli oneri per

l’amministrazione.

Hanno carattere descrittivo di situazioni anomale e

quindi non hanno una rilevanza scientifica.



DM 25 settembre 2015
Allegato - Indicatori 

di anomalia 

A. Connessi con l’identità o il comportamento del

soggetto cui è riferita l’operazione.

B. Connessi con le modalità di richiesta o di

esecuzione delle operazioni.

C. Indicatori specifici per settore di attività:

 controlli fiscali

 appalti e contratti pubblici,

 finanziamenti pubblici,

 immobili e commercio.



Decreto Ministeriale 25 settembre 2015

Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette

(SOS), può coincidere con il responsabile della

prevenzione della corruzione.

Procedure interne di trasmissione delle informazioni al

gestore per la valutazione delle operazioni sospette



Decreto Ministeriale 25 settembre 2015

Modalità di invio delle SOS all’UIF.

Formazione per il personale delle PA, per riconoscere

le situazioni a rischio riciclaggio.

Gestore comune delle SOS per gli enti locali con

popolazione inferiore a 15.000 abitanti.



DELIBERA ANAC n. 1074 

21 novembre 2018 

Piano Nazionale Anticorruzione 

Sezione IV- semplificazioni per i piccoli comuni*

Negli enti locali con popolazione inferiore ai 15.000

abitanti, il gestore delle segnalazioni di operazioni

sospette può̀ coincidere con il RPCT dell’Unione di

comuni o con uno degli RPCT dei comuni in

Convenzione.

* Cfr. documentazione PNA-2018.pdf



La Pubblica Amministrazione dispone di molteplici

informazioni collegate alla propria attività istituzionale

e occupa una posizione talmente privilegiata, rispetto

agli ambiti professionali e al proprio tessuto sociale,

che la collaborazione con il sistema nazionale di

contrasto al riciclaggio, appare indispensabile per il

raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e

doverosa per la tutela del sistema economico

territoriale.



: giustino_goduti@libero.it

: www.linkedIn.com

: https://vigilidinanza.wordpress.com

I materiali didattici saranno disponibili su

www.fondazioneifel.it/formazione


